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Firma

Bando

Art. l - Il concorso, intitolato a uno dei più raffinati artisti contemporanei, di cui vuole onorare la memoria, intende promuovere e divulgare il patrimonio culturale dell’area mediterranea attraverso l’illustrazione per l’infanzia.

Art. 2 - Il concorso propone periodicamente l’illustrazione di una fiaba o un racconto delle culture del Mediterraneo. 

Per partecipare alla quinta edizione bisogna inviare  due tavole originali inedite che illustrano due sequenze de I datteri di al-Shatir Hasan,  fiaba della tradizione araba narrata da Maria Luisa Albano

Art. 3 -  Le illustrazioni potranno essere realizzate con qualsiasi tecnica nel formato di cm 24X24 o 24X48 (base 48) o in proporzione, ovviamente esclusi gli eventuali margini.

Art. 4 - Possono partecipare tutti i cittadini che abbiano compiuto il 18° anno di età entro la data di scadenza del concorso. 

Art. 5 -  Le opere dovranno essere regolarmente firmate sul retro e accompagnate:

a)
da una scheda che contenga le generalità e il recapito dell’autore (cognome, nome, indirizzo, telefono, breve curriculum professionale. Se quest’ultimo è stato inviato in occasione delle altre edizioni del premio si può fa riferimento e, se si vuole, inviare un aggiornamento),  l’indicazione della tecnica utilizzata e delle sequenze illustrate (si può utilizzare la scheda proposta o un’ analoga con le medesime voci ); 

b) da un assegno bancario o circolare non trasferibile intestato ad “Associazione IRFEA - Cassano Jonio” d’importo di €. 23,00 quale contributo alle spese di restituzione delle opere e di segreteria.

Art. 6 – Sarà assegnato, a giudizio insindacabile della giuria, un solo premio in danaro: € 1500,00 al lordo delle ritenute di legge. 

Sarà, inoltre, assegnato il premio della giuria delle bambine e dei bambini, dall’importo di € 350,00, al lordo delle ritenute di legge.

La giuria potrà conferire altri premi speciali, menzioni d’onore e segnalazioni di merito così come potrà non assegnare tutti i premi o parte di essi a seconda della qualità delle opere presentate.

In nessun caso potranno essere assegnati premi ex aequo. 

L’ammontare e la tipologia dei premi potranno essere aumentati in seguito a ulteriori disponibilità finanziarie.

Art. 7 – Sarà verificata la disponibilità di una casa editrice a inserire nella sua autonoma programmazione la pubblicazione di un albo illustrato dal vincitore del premio assegnato dalla giuria tecnica. In tal caso il vincitore predisporrà un apposito menabò e prenderà accordi direttamente con la casa editrice disponibile. 

Nel merito l’associazione non assume alcuna responsabilità. 

Art. 8 - La giuria selezionerà le opere ammesse al concorso con le quali sarà allestita una mostra itinerante. 

Le opere saranno restituite, con pacco ordinario, al termine della mostra itinerante, entro i due anni successivi alla data della cerimonia di  premiazione.

Per spedizioni assicurate bisognerà aggiungere € 7,00 alla quota di partecipazione.

Art. 9 - Le opere premiate (dalla giuria tecnica e dalla giuria delle bambine e dei bambini) resteranno di proprietà dell’associazione IRFEA. 

 Art. 10 - I partecipanti autorizzano l’IRFEA, senza pretendere compensi di sorta, a utilizzare le proprie opere per la stampa di un eventuale catalogo e per divulgare l’iniziativa nei modi  ritenuti più opportuni, ovviamente sempre citando l’autore.

Art. 11 - I lavori dovranno pervenire entro il 30 aprile 2005, porto franco, al seguente indirizzo: Carlo Rango presso scuola Media Statale - 87016 Morano Calabro (CS), con l’indicazione di consegnare durante le ore d’ufficio.
I lavori dovranno essere ben confezionati al fine di evitare pieghe durante il trasporto. 


Art. 12 -  Gli illustratori selezionati saranno avvisati della data e del luogo della cerimonia di premiazione, che presumibilmente si terrà nei primi giorni del mese di giugno del 2005. I premi assegnati dovranno essere ritirati personalmente dai vincitori, che saranno ospiti dell’ente organizzatore per la giornata della premiazione e che s’impegnano a incontrare i componenti la giuria delle bambine e dei bambini. E’  previsto un contributo massimo di  € 150,00 per le spese di viaggio, dietro consegna dei documenti di viaggio originali (andata e ritorno). Nel caso di utilizzo di mezzi diversi da quelli pubblici il contributo, sempre nel rispetto del tetto massimo di euro 150,00, sarà uguale al costo di un biglietto ferroviario di seconda classe e sarà sommato al premio, Sull’ammontare complessivo graveranno le ritenute di legge.

Art. 13 - I partecipanti esonerano gli organizzatori da ogni responsabilità per danneggiamento, furto o incendio delle opere durante il trasporto, la permanenza nelle  mostre, la eventuale stampa e la loro restituzione.

Art. 14 -  La giuria, di cui faranno parte esperti in illustrazione e letteratura per l’infanzia e   rappresentanti delle associazioni promotrici, sarà presieduta da Livio Sossi, docente di letteratura per l’infanzia presso l’Università di Udine ed esperto d’illustrazione per l’infanzia. I componenti saranno indicati  a giudizio insindacabile dell’IRFEA.

La giuria delle bambine e dei bambini sarà composta da una rappresentanza degli alunni di alcune scuole di base del cosentino. 

Art. 15 - La semplice partecipazione al concorso comporta la piena conoscenza e  l’accettazione di quanto contenuto in questo bando.

I datteri di al-Shatir
 Hasan

Fiaba della tradizione araba narrata da Maria Luisa Albano

Questa è la storia di un giovane intelligente e coraggioso, di nome al-Shatir Hasan , che viveva con suo padre, un mercante.

Un giorno il mercante decise di intraprendere un lungo viaggio. Prima di partire disse al figlio:
”Se tarderò a rientrare dal mio viaggio siediti su questo tappeto e chiedigli di trasportarti sulle due palme che sono sulla vetta del monte”.

Passarono i giorni, l’assenza del padre si prolungava: al-Shatir Hasan era rimasto senza denaro. Prese, dunque, ciò che ancora aveva in casa, ossia delle uova e del pane, si sedette sul tappeto e disse:

“O tappeto, portami sulle due palme che sono sulla vetta del monte”

Immediatamente il tappeto si sollevò nell’aria e volò per lunghe ore, poi atterrò sulle due palme, che sorgevano vicine, alte e svettanti, sulla cima del monte. Hasan scese in prossimità di una delle due piante e cominciò a guardarsi intorno. Non vi era altro che cielo e rocce. Così disse a se stesso: "Non so perché mio padre abbia voluto che il tappeto mi trasportasse su queste due palme.”

Si soffermò a guardare attentamente la natura che lo circondava ma davvero non vi era nulla degno della sua attenzione. La notte stava calando ed Hasan era infreddolito; salì su una delle due palme, raccolse alcune foglie secche e accese un piccolo fuoco per riscaldarsi. Poi decise di preparare un giaciglio per riposarsi un poco; l’indomani avrebbe avuto modo di esplorare meglio la zona.

All’improvviso, però, notò che qualcosa si stava avvicinando da lontano. Aguzzò quindi la vista e, a mano a mano che la cosa si avvicinava, capì che si trattava di un uomo. L’uomo era piccolo di statura ed indossava degli abiti verdi, portava nella mano un bastone, anch’esso di colore verde. Quando l’ometto verde gli fu abbastanza vicino lo salutò dicendo:

“Permetti che io mi sieda un poco qui,accanto al fuoco?”

Ed Hasan rispose:

“Che tu sia il benvenuto. Accomodati pure.”

Mentre si accoccolava accanto al fuoco l’omino verde disse:”Ti ringrazio”

Al-Shatir Hasan tirò fuori le uova che aveva portato con sé ed un pezzo di pane per abbrustolirlo sul fuoco. Poi si rivolse all’omino verde dicendogli:” Prendi pure un uovo…divideremo questo pasto frugale”

L’omino rispose: “Figlietto mio, non hai che questo poco cibo e stai in un posto sperduto, lontano dalla civiltà. Conservalo per te.”.

Hasan allungò la mano al suo compagno per dargli un uovo e un pezzo di pane e, con un tono un po’ indignato, replicò:

“Ciò che basta a un uomo può bastare anche a due. Serviti pure e mangia ciò che mi ha donato il buon Dio.” E senza che l’omino potesse replicare nulla gli passò il pane e le uova. Poi cominciò a mangiare in silenzio. Dopo cena i due si sdraiarono e furono immersi in un sonno profondo.

A giorno fatto l’omino verde disse:”Ti ringrazio al-Shatir Hasan per la tua squisita ospitalità. Mi sono riscaldato con il tuo fuoco e ho mangiato il tuo cibo” E al-Shatir Hasan rispose:”Sono io che ringrazio te poiché mi hai fatto compagnia trascorrendo con me questa notte.”

L’omino disse:

“Sei già salito su queste due palme?”

Al-Shatir Hasan rispose:

“Si, sono salito su una di loro per prendere delle foglie secche ed accendere il fuoco.” Ed allora l’omino aggiunse:

“Per la tua bontà di cuore, per la tua generosità e per la gentilezza che hai dimostrato verso i forestieri ti darò un consiglio sincero. Se vuoi dormire non farlo più sulla terra accanto al tronco di questa palma ma sali su essa e siediti tra le foglie.”

Al-Shatir Hasan rimase un po’ perplesso per quello strano consiglio ma, prima che potesse chiedere spiegazioni, l’omino si era allontanato in fretta dileguandosi come il vento e sparendo dalla sua vista.

Hasan trascorse tutta la mattina all’ombra delle due palme, verso mezzogiorno si arrampicò su una di loro per mettersi a dormire. I frutti della palma erano gialli, non ancora maturi.

Cominciò, allora, a prepararsi un giaciglio tra le foglie della pianta. All’improvvisò udì un rumore, come se qualcosa, cadendo, stesse urtando sulle rocce. Dall’alto della posizione in cui si trovava guardò attentamente e vide un oggetto rotondo che rifletteva su di sé dei raggi gialli scintillanti. “Guarda, guarda…- esclamò - ma quello è un pezzo d’oro!!! Da dove viene?”. Mentre stava precipitandosi giù per afferrare l’oggetto sentì un altro rumore, come se qualcos’altro fosse caduto a terra. A quel punto capì che ogniqualvolta si muoveva sulla pianta un preziosissimo pezzo d’oro cadeva a terra. Allungò la mano per scoprire dove fosse situato tutto quell’oro e urtò qualcosa di rigonfio nascosto tra le foglie. Cercò di afferrare quell’oggetto sconosciuto e si accorse che si trattava di una grande sacca di pelle, strapiena di pezzi d’oro. Gli era ormai chiaro il segreto che conteneva il consiglio datogli dall’omino verde: si affrettò, dunque, ad appendere la preziosa sacca alla sua cintura, afferrò il tappeto magico e ridiscese dalla palma. Nel ridiscendere scorse in lontananza un gruppo di case che non aveva notato prima.La luce accecante del sole, però, non gli permise di vedere chiaramente di cosa si trattasse. Aveva appena cominciato a dirigere i suoi passi verso quella città quando, all’improvviso, si fermò, ritornò di corsa verso la seconda palma arrampicandosi sulla cima. I datteri della palma erano rossi ed Hasan cominciò a frugare tra le sue foglie, scoppiando in un urlo di gioia e di vittoria: aveva trovato un’altra sacca di pelle,piena di diamanti di rara bellezza; la prese e la pose accanto alla prima sacca piena di pezzi d’oro attaccandola alla cintura. Quindi ridiscese dalla pianta e si diresse verso la città che aveva appena intravisto.

Si stava avvicinando alle mura di quella città quando vide delle pietre che avevano le forme di corpi umani. Accanto vi era una vecchietta che vendeva lupini. Il ragazzo le chiese:”Chi sono questi, cara zia?
”

E lei, indicando i mucchi della sua mercanzia, di vario volume, rispose:”Questo te lo do per una piastra, questo per due e questo per tre!”

Al-Shatir Hasan disse:”Cara zietta, io non voglio comprare la tua mercanzia. Ti ho chiesto solo di queste pietre che hanno sembianze umane”

La vecchia, per la seconda volta, indicando i mucchi di lupini che aveva allineato davanti a sé, disse:”Questo te lo do per una piastra, questo per due e questo per tre!”

Allora al-Shatir Hasan tirò fuori un pezzo d’oro e lo diede alla vecchietta :”Con questo oro compro tutta la tua mercanzia, però vorrei che tu rispondessi alla mia domanda”

La vecchietta, guardandolo fisso, chiese:”Che cosa vuoi sapere?”

“Cosa sono quelle strane forme che hai alle spalle”

“Questi sono gli uomini che avevano chiesto di sposare la principessa, figlia del sultano. Quando lei li ha sconfitti nella battaglia che avevano ingaggiato, li ha trasformati in pietra!”

Questa spiegazione suscitò la meraviglia di Hasan; nel contempo, però, il ragazzo provò una forte rabbia nei confronti di quella principessa così crudele.

Aspettò, quindi, che calassero le tenebre e, sedutosi sul suo tappeto magico, disse:”Portami nella stanza della principessa.”

In pochi attimi si ritrovò a volare molto in alto, nascosto dall’oscurità della notte. Quando fu in prossimità del palazzo diresse il tappeto verso la finestra della principessa, poi si mise a sbirciare per vedere cosa vi fosse dentro la stanza.

La principessa stava guardandosi allo specchio. Quando vide quel giovane,  su un tappeto volante, entrare nella sua stanza, non gridò.

La fanciulla, famosa per il suo coraggio e la sua audacia, si rivolse al giovane, che stava ritto davanti a lei, e guardandolo, con un sorriso, disse: “Se sei venuto a chiedere la mia mano, perché mai non sei andato prima da mio padre?”

Al-Shatir Hasan, contemplando la bellezza della principessa, le rispose:

“E’ una cosa davvero strana! Tu, creatura di tale delicatezza e  tale bellezza, possiedi un cuore così duro!”

E la principessa, al colmo della meraviglia, disse:

“Duro?! Ma di quale cuore duro stai parlando?!”

“Sto parlando dei tuoi pretendenti, di quelli che per amore sono venuti da te a chiederti in sposa e che tu hai trasformato in pezzi di roccia massiccia!”  

A quel punto la principessa, con molta freddezza, replicò”Erano perfettamente consci della condizione che avevo loro imposto, una condizione che hanno accettato spontaneamente. Sai di cosa sto parlando?”

Hasan rispose: “Dicono che eccelli nella lotta, e che sei riuscita a battere tutti i tuoi pretendenti.”

“Pensi di essere in grado di far meglio di loro?”

“Mettimi alla prova”

Quel giovane forte e coraggioso si cimentò a combattere la giovinetta astuta ed esperta. Ma, nonostante la bravura e l’abilità della principessa, Hasan riuscì ad avere la meglio in breve tempo.

Rossa in viso per la collera, la principessa disse:

“Sono inciampata ai bordi del letto…proviamoci di nuovo!”

Hasan avvertì dentro di sé che quella era una astuzia usata dalla principessa. Ma, a differenza di quanti lo avevano preceduto, riuscì a non cadere in quel tranello.

Stava, dunque, per rifiutare di combattere una seconda volta quando la principessa, più lesta dei suoi pensieri, lo attaccò per prima.

Stavolta, però, Hasan riuscì a sconfiggerla in ancor meno tempo.

Ritiratasi un po’ in disparte, la giovinetta cominciò ad osservare con molta curiosità al-Shatir Hasan, poi disse:

“Prima che tu vada da mio padre per metterlo al corrente della tua vittoria su di me, dimmi come hai fatto a sconfiggermi”

A quel punto Hasan si ricordò delle due borse piene di diamanti e pezzi d’oro; le tirò fuori e sparse il loro contenuto sul letto della principessa dicendole:

“E’ sufficiente questo per spiegarti la mia abilità?”

Dopo aver rimosso le sacche dalla sua cintura, però, Hasan avvertì che la forza che gli aveva permesso di vincere la principessa lo stava abbandonando!

Lei, d’altro canto, nonostante fosse rimasta colpita da tutto quello scintillio di oro e diamanti, scoppiò in una risata di scherno:”E questo è tutto - gli chiese - basta questo per sconfiggere una principessa che ha reso sue vittime centinaia di giovani?”

Le rispose Hasan:”E ti sembra poco?”

E la principessa, indicando le due sacche il cui contenuto era stato sparpagliato sul suo letto, disse:”In vero, sei riuscito a sconfiggermi solo grazie a quanto avevi addosso; per questo motivo non pensi che mi spetti di diritto avere il contenuto delle due sacche?”

Queste parole sorpresero molto Hasan. Aveva già svuotato le sacche dell’oro e dei diamanti, non gli rimaneva ormai più nulla. Guardò nella direzione che gli stava indicando la principessa e quale fu la sua meraviglia quando si accorse che le due sacche si erano riempite nuovamente d’oro e diamanti! Intuì, allora, il segreto che racchiudevano: ogniqualvolta si svuotavano, si riempivano nuovamente! Dall’espressione sul viso della principessa capì che anche lei aveva scoperto la stessa cosa. La giovane gli sorrise con affetto e amicizia , quindi lo invitò a sedersi sul divano accanto a lei.

Poi prese a parlare con al-Shatir Hasan come se fosse un suo vecchio amico. Dopo un po’ cominciò a suonare per lui, e a cantare, facendogli ascoltare le melodie più dolci ed i suoni più belli. Quindi  si alzò e gli riempì un calice di succo d’arancia. Quei discorsi, la musica, e il canto di lei avevano reso felice Hasan: per di più la principessa aveva accettato la sua proposta di matrimonio. Per questo dimenticò la prudenza, e accettò la bevanda che gli veniva offerta. Cominciò a bere lentamente, assaporando la dolcezza di quel succo. 

Si accorse in quel momento che la principessa lo stava osservando in un modo strano. Non riusciva a comprendere la ragione di quel cambio di atteggiamento finché, ben presto, sentì le palpebre appesantirsi mentre il discorso che usciva dalla sua bocca era spezzato. A poco a poco si sentì sopraffatto dal sonno e perse conoscenza.  

Al suo risveglio, aprendo gli occhi, si ritrovò gettato su una roccia della montagna. Non aveva più il tappeto volante, ed era stato privato anche delle due sacche magiche. Aveva definitivamente perso l’occasione di costringere la principessa ad annullare il maleficio con il quale aveva trasformato i suoi pretendenti in duri massi. Al-Shatir Hasan avvertì un profondo senso di angoscia:

“Che fallimento, avevo avuto la possibilità di trasformare i malefici e la malvagità della principessa in amore e bontà! Non è facile costringere una persona crudele a tramutare il male in bene, nemmeno per la durata di un solo istante!”

A quel punto cominciò a pensare, senza darsi tregua, su come avrebbe potuto riprendersi le due sacche e il tappeto che gli aveva rubato la malvagia principessa.

Lo assalirono, però, i morsi della fame e ricordandosi delle due palme sulla sommità del monte, disse a se stesso:
”Andrò lì e prenderò alcuni datteri per sfamarmi.”

Cammina cammina, dopo un bel tratto arrivò alle due palme. Alzò gli occhi

E vide dei datteri gialli talmente grandi da sembrare delle arance. Era davvero prodigioso osservare come era stata rapida quella crescita: si affrettò, dunque, ad arrampicarsi su una delle due palme, colse un frutto e lo mangiò. Il sapore di quel frutto era straordinariamente dolce. Ridiscese, quindi, dalla pianta e sdraiatosi alla sua ombra, si addormentò.

Dormì per un bel po’; durante il sonno cercò di girarsi su un lato ma aveva qualcosa sulla fronte che urtava per terra e glielo impediva Allungò una mano per toccarsi il viso: al tatto si accorse che un grosso corno, come le corna di un bue, gli era cresciuto sulla fronte!

Al-Shatir Hasan sentì una forte rabbia montargli dentro: non riusciva proprio a capire perché gli fosse capitata una simile disgrazia!

Fin da quando aveva abbandonato quella strana città si era sentito improvvisamente debole, non aveva visto anima viva e, per di più, si ritrovava quel grosso corno sulla fronte.

Si sedette tutto triste a meditare sulle sue preoccupazioni quando, all’improvviso, scorse l’omino verde che si stava avvicinando in tutta fretta. Hasan cercò di nascondere quel corno con un braccio e di girare il viso lontano dalla vista dell’omino verde ma questi, scoppiando in una risata affettuosa, gli disse:”Sentivo che avevi bisogno del mio aiuto. Raccontami con sincerità tutto quello che ti è accaduto”

Dopo che Hasan gli ebbe raccontato tutto quello che gli era capitato, l’omino indicò i datteri dell’altra palma, il cui colore era rosso vermiglio. Poi gli disse:”Perché non assaggi uno di questi frutti rossi?” Appena pronunciate queste parole si dileguò, come il vento, scomparendo dalla vista del giovane.

Al-Shatir Hasan si affrettò ad arrampicarsi sull’altra palma: appena finì di mangiare un dattero rosso subito il corno cadde dalla sua fronte!

Aveva capito che mangiare un dattero giallo significava farsi crescere un corno sulla fronte mentre  mangiare il dattero rosso equivaleva a liberarsi dal corno stesso.

Quella scoperta lo riempì di felicità, e cominciò a dire:”Ti ringrazio, omino verde, ti ringrazio!”. Tagliò, quindi, una gran quantità di foglie di palma, foderò un grande contenitore e lo riempì di datteri gialli.

Si affrettò a ritornare verso la città. Nascose il viso dentro uno scialle e si fermò sotto le finestre della principessa, urlando come un venditore che deve vendere i suoi bei frutti gialli!

“Vendo frutti bellissimi…talmente dolci da non trovarne altri simili…grandi come non ne avete mai visti!”

Continuò a gridare in quel modo, fino a quando la principessa non mandò una delle sue ancelle che, per cacciarlo via, prese a dirgli:”La mia signora, la principessa, chiede che tu smetta di gridare in questo modo per vendere la tua mercanzia, e desidera che tu ti allontani immediatamente da qui!”

A quel punto al-Shatir Hasan porse un grosso frutto giallo all’ancella e le disse:”Questo è un umile dono per la figlia del potente sultano. Prendilo per lei. La tua signora non ha mai visto prima d’ora un frutto di tali dimensioni, di un colore così bello come quello dell’oro e, assaggiandolo,  scoprirà che il gusto di questo frutto è altrettanto eccellente come le sue forme.”

Effettivamente le forme di quel bel frutto giallo avevano destato la meraviglia dell’ancella la quale si affrettò a portarlo alla sua signora.

La principessa provò ad assaggiare quel frutto. Dopo il primo morso, scoprì che aveva un sapore talmente dolce che lo divorò tutto.

Subito dopo avvertì il bisogno di dormire. Al risveglio si accorse di avere qualcosa sul viso: allungò una mano per toccarsi la fronte e scoprì che un grosso corno le era cresciuto sulla testa.

Cominciò a gridare e a piangere; il sultano fu avvertito della catastrofe che aveva colpito sua figlia la quale, dopo ciò che le era capitato, si era chiusa nella sua stanza e non voleva vedere nessuno.

Il sultano disse a se stesso:”Questa è la giusta punizione per tutto quello che mia figlia ha fatto a coloro che sono venuti a chiederla in moglie” Dopodiché fece annunciare, in ogni angolo del suo regno, che chiunque fosse stato in grado di guarire la principessa, la avrebbe avuta in sposa divenendo a sua volta sultano e regnando per sempre.

Molti medici cercarono di eliminare il corno che era cresciuto sulla fronte della principessa, ma tutti fallirono.

In ultimo si presentò al-Shatir Hasan, assicurò al sultano di avere un rimedio sicuro che avrebbe guarito la principessa ma aggiunse:”Prima di darti questo rimedio, però, pongo due condizioni. La prima è che la principessa mi restituisca il tappeto e le due sacche di pelle che mi ha sottratto”.

Il sultano, meravigliato per quanto aveva fatto sua figlia, le disse:”Senza dubbio ciò che ti è capitato è proprio ciò che meriti: la giusta punizione per tutti gli errori che hai commesso!”

La principessa capì che era inevitabile restituire ad al-Shatir Hasan quello che gli apparteneva.

Al-Shatir Hasan aggiunse:”La seconda condizione è che la principessa annulli il maleficio con cui ha trasformato in pietra tutti quegli uomini, colpevoli solo di averla avvicinata per chiederla in moglie.”

A quel punto, però, la principessa cercò di opporsi alla seconda richiesta dicendo:”Se acconsento a realizzare questa condizione perderò tutta la mia forza!”. 

Suo padre, allora, le disse:”Che valore ha la tua forza se la usi solo per danneggiare gli altri? E a cosa ti servirà la tua forza se trascorrerai il resto della vita segregata a causa di quell’orribile corno animalesco che ti è cresciuto sulla fronte?”.

La principessa, allora, capì fino in fondo la gravità della punizione che le era stata inflitta. Si affrettò, quindi, a restituire sembianze umane a tutti coloro che aveva trasformato in pietra.

In quell’istante al-Shatir Hasan mise nelle mani della principessa un frutto rosso, avvolto in una foglia di palma, su cui vi era scritto: “In questo frutto rosso c’è la cura delle cure!”.

Si affrettò, quindi, a sedersi sul suo tappeto e attraversò volando tutta la città, sulla strada di una nuova avventura.  

Favola tratta dal volume Ajmal al-hikayat al-sha’biyya (Le più belle storie popolari) di Ya’qub al-Sharuni, editore Dar al-sharuq, Il Cairo, 2001

Risposte alle domande più frequenti

1) C’è un formato massimo per le tavole?

Non c’è, anche se è consigliabile non superare le misure indicate dal bando per evidenti ragioni di allestimento della mostra. E’ obbligo, però, rispettare le proporzioni e l’orientamento indicati dal bando. 

2) Entro il 30 aprile le opere dovranno pervenire all’IRFEA oppure farà fede la data di spedizione?

Devono pervenire all’IRFEA. 

3) Devo richiedere la restituzione delle opere e pagare qualcosa per riaverle?

No in entrambi i casi. La quota di partecipazione serve per la restituzione delle opere, che avverrà senza alcuna richiesta, come stabilito dall’art. 8 del  bando

4) Come potrò avere il catalogo?

Se sarà stampato ritirandolo personalmente. In caso contrario sarà inviato in occasione della restituzione delle opere. Se si vuole prima bisognerà richiederlo all’IRFEA allegando euro 7,00 (anche in francobolli) a rimborso delle spese di confezionamento e postali per pacco ordinario . 

5) Ho avuto una menzione (o una segnalazione o un qualsiasi altro riconoscimento). In occasione della cerimonia di premiazione sarò ospitato dall’IRFEA?

No. Il bando prevede l’ospitalità solo per i premiati dalla giuria tecnica e dalla giuria delle bambine e dei bambini.

6) Ho vinto un premio e vorrei intervenire alla cerimonia di partecipazione insieme a un mio familiare (o amico o amica o altra persona). L’IRFEA ospiterà anche lui?

No, anche se la cosa non può che fare piacere.

7) Ho vinto un premio e sarò ospite dell’IRFEA. Quando posso arrivare e quando dovrò ripartire? Dovrò preoccuparmi di prenotare  l’albergo?

Può arrivare e ripartire quando vuole, ma, se viene da lontano sarà ospite dell’IRFEA dal giorno precedente a quello della premiazione al mattino successivo a questa. Alla prenotazione alberghiera e a tutto il resto provvederà direttamente l’IRFEA, assicurando un trattamento di pensione completa presso un albergo del luogo.

8) Come ci si regola per il rimborso delle spese di viaggio?

Il bando prevede un contributo massimo di  € 150,00 per le eventuali spese di viaggio, dietro consegna dei documenti di viaggio originali. Non si potrà provvedere al rimborso in mancanza dei documenti di viaggio originali. Nel caso di utilizzo di mezzi diversi da quelli pubblici il contributo, sempre nel rispetto del tetto massimo di euro 150,00, sarà pari al costo di un biglietto ferroviario di seconda classe e sarà sommato all’ammontare del premio, nel rispetto delle trattenute  previste dalla normativa fiscale.

9) Tutte le opere premiate resteranno di proprietà dell’IRFEA?

No. Solo quelle che riceveranno il premio di euro 1500,00 assegnato dalla giuria tecnica, e quelle che riceveranno il premio di euro 350,00 assegnato dalla giuria delle bambine e dei bambini.

� Lett. Colui che divide


� I bambini chiamano zio o zia le persone anziane N.d.T.
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